
San Bonaventura 
da Bagnoregio e i papi 
del suo tempo 
I pontefici che tennero la cattedra 

di San Pietro negli anni in cui San 
Bonaventura svolse la sua attività di 
religioso, di maestro, di Ministro 
Generale dell'ordine fiuncescano 
furono quattro: Alessandro IV 
(1254-61), Urbano IV (1261-641, 
Clemente IV (1265-68) e infine 
Gregorio X (1271-76). Infatti, il 
pontificato di Innocenzo IV, prede- 
cessore di Alessandro, era orinai al 
tramonto nel 1253, quando il futu- 
ro Doctor Seruphicus, allora giova- 
ne studioso francescano, dopo aver 
svolto per alcuni anni attività di 
baccelliere sentenziario, leggendo 
nello studio teologico parigino dei 
Minori le "Sentenze" di Pietro 
Lombardo, si addottorò e dette ini- 
zio all'insegnamento della teologia. 
Pertanto, riteniamo opportuno re- 
stringere ai quattro papi sopra no- 
minati l'indagine che costituisce 
l'argomento del presente scritto. 

Alessandro IV, eletto a Napoli il 
12 dicembre 1254 e consacrato so- 
lennemente otto giorni dopo, è un 
pontefice la cui opera è stata molto 
discussa, ed ha dato spesso luogo a 
valutazioni decisamente negative, 
almeno sul piano politico. Ba- 
sterebbe ricordare, a questo propo- 
sito, i giudizi formulati su di lui dal 
Jordanl e dal Flichet. Bisogna rico- 
noscere, almeno in parte, la validiti 
di tali affermazioni. Sotto certi 
aspetti, egli non ebbe le qualità po- 
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litiche necessarie a reggere "la bar- quattro anni dopo, quella di in piedi, nella sua drammatica 
ca di Pietro in alto mar per dritto Corrado IV, avvenuta sette mesi pri- realtà, la questione della Sicilia, che 
segno" in un momento cosi diffici- ma dell'incoronazione di Ales- invano Innocenzo IV aveva tentato 
le e delicato qual era quello in cui sandro, avevano segnato il tramon- di risolvere; né, d'altra parte, anda- 
il suo predecessore era venuto a to del potere imperiale e la conse- va sottovalutata la delicatezza di al- 
morte. guente scomparsa del tradizionale tre situazioni politiche che riguar- 

La scomparsa di ~ederico I1 e, avversario del Papato; ma rimaneva davano l'Italia centro-settentrionale, 
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1909. Cfr. in  particolare il capitolo "La Chretentiè romaine (1 198-1278) - 
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come l'atteggiamento di alcune 
città della Toscana e la minaccia 
rappresentata da qualche abile e 
spregiudicato tiranno, come Ez- 
zelino I11 da Romano ed Uberto 
Pelavicino. 

Posto di fronte ad un quadro po- 
litico così complesso, Alessandro 
dette più volte prova di indecisione 
e di mancanza di tempestività. Nei 
confronti di Manfredi - che con 
un'accorta politica era riuscito, do- 
po un periodo di reggenza, a giun- 
gere a farsi incoronare re di Sicilia - 
il papa assunse, volta a volta, atteg- 
giamenti diversi, dapprima scomu- 
nicandolo e combattendolo, poi 
mostrandosi disposto ad accettare il 
fatto compiuto dell'incoronazione, 
purché il sovrano svevo si dichia- 
rasse vassallo della Santa Sede, ed 
infine, in seguito al rifiuto di questi 
di riconoscere tale rapporto di su- 
bordinazione, scomunicandolo 
nuovamente e nuovamente com- 
battendolo. Non riuscì, tuttavia, a 
trovare una concreta alternativa per 
la sistemazione dell'Italia meridio- 
nale ed oscillò, senza giungere ad 
alcun risultato, tra l'offerta della co- 
rona siciliana a Carlo d'Angiò e ad 
Enrico I11 d'Inghilterra, per lui o per 
il figlio Edmondo. 

Nell'Italia settentrionale, dopo 
aver organizzato una vera e propria 
crociata contro Ezzelino da Roma- 
no, aveva lasciato che da questa 
azione traessero vantaggi il Pela- 
vicino ed altri ex alleati del tiranno 
trevigiano, che avevano cambiato 
improvvisamente ed abilmente 
bandiera. Neanche in Toscana la 
sua politica aveva ottenuto soddi- 
sfacenti risultati, cosicché il Jordan 

poteva concludere: "Partout le pon- 
tificat d'Alexandre TV se terminait 
dans l'impuissance; la papauté 
avant et après de lui a connu des 
pires désastres, rarement de décep- 
tion plus humilianten3. 

Va, tuttavia, sottolineato che i 
giudizi negativi interessano soltanto 
l'attività politica di questo papa, 
mentre ben diversa è la valutazione 
di altri lati della sua personalità. 
Egli è definito pio e devoto; sente 
profondamente la missione che, 
come sacerdote e come pontefice, 
è chiamato a compiere; è, infine, 
uomo di grande dottrina, amantissi- 
mo degli studi, soprattutto di quelli 
teologici. 

Una chiara dimostrazione di 
queste sue doti ci è fornita dalla 
sua attiva partecipazione alla lunga 
ed aspra contesa che vide di fron- 
te, nel celebre studio parigino, i 
maestri del clero secolare e quelli 
degli ordini mendicanti, accusati tra 
l'altro di professare idee pericolose, 
dopoché uno di essi (che sembra 
essere stato fra' Gherardo da Borgo 
San Donnino, come ci testimonia la 
cronaca di Salimbene in un passo 
ripreso dal Bondatti*) aveva scritto 
l'lntroducto~us in Evangeliz~m ae- 
ternum, di evidente ispirazione 
gioachimita, anche se le idee dell'a- 
bate calabrese vi apparivano spes- 
so travisate. L'attacco contro lo 
scritto incriminato, condotto con 
grande violenza dai maestri secola- 
ri dell'università di Parigi, ed in pri- 
mo luogo da Guglielmo di Saint- 
Amour, venne esteso a tutti gli 
esponenti degli ordini francescano 
e domenicano, tra i quali era anche 
Bonaventura. 

La contesa ebbe inizio con la 
pubblicazione dell'opera incrimina- 
ta, cioè nel 1253, ma Innocenzo IV 
non ebbe il tempo di interessarse- 
ne compiutamente. Questo compi- 
to spettò al suo successore, che as- 
sunse una linea di condotta tale da 
non dimostrare debolezza alcuna 
nei confronti delle affermazioni 
gioachimite, ma nello stesso tem- 
po, da non permettere che l'errato 
atteggiamento di un frate fornisse 
ai nemici degli ordini mendicanti 
l'occasione per coinvolgerne tutti i 
rappresentanti in una stessa accusa. 

Alessandro, infatti, era profonda- 
mente legato all'ordine dei frati mi- 
nori. Quando era ancora Rainaldo, 
vescovo di Ostia, aveva svolto per 
lunghi anni l'ufficio di protettore 
dell'ordine. In tale veste aveva fat- 
to visita a Chiara dlAssisi, a San 
Damiano, nel 1252, l'amo prima 
della di lei morte; poi nel 1254, or- 
mai pontefice, ne aveva presieduto, 
nella cattedrale di Anagni, la ceri- 
monia della canonizzazione, e nel 
1260 aveva disposto il trasferimen- 
to del corpo nella chiesa assisiate a 
Lei dedicata. All'atto dell'elezione al 
soglio di Pietro, contrariamente alla 
consuetudine instaurata dai suoi 
predecessori, non aveva voluto de- 
porre l'incarico di protettore dei 
francescani, rispondendo in questo 
senso al Ministro generale dell'Or- 
dine, Giovanni da Parma, che sol- 
lecitava da lui la nomina di un altro 
cardinale protettore. Un'altra testi- 
monianza del suo interessamento 
per i Minori è costituita dalla sua 
presenza, nel 1260, alla Verna, per 
la consacrazione della chiesetta di 
Santa Maria degli Angeli; ed in 

3 L. cit., p. 271 4 G. Bondatti - Gioachinismo e france- 
scanesimo nel Dugento - S. Maria de- 
gli Angeli, 1927. 



quell'occasione era al suo fianco 
Bonaventura, che da un triennio 
ormai aveva sostituito Giovanni da 
Parma nel generalato. 

Per tornare alla polemica sorta 
all'università di Parigi, Alessandro 
condannò 1'Introductorius con la 
bolla "Lihellum quemdam " del 23 
ottobre 1255, ma ne fece seguire, il 
4 novembre, un'altra, comprenden- 
te un caldo invito all'arcivescovo di 
Parigi affinché usasse la sua pru- 
denza perché i frati minori non 
avessero a ricevere danni dalla 
condanna del libello, e successiva- 
mente, 1'8 maggio dell'anno dopo, 
ribadì in una terza bolla le racco- 
mandazioni di salvaguardare il pre- 
stigio degli ordini mendicanti. 

Fra i principali accusatori dei do- 
menicani e dei francescani era, co- 
me abbiamo già detto, Guglielmo 
di Saint-Amour. Questi, infatti, ave- 
va estratto dall'lntroductorius le 
trentuno sentenze che avevano 
portato alla condanna dell'opera, e 
sulla base di esse continuava a con- 
durre una violenta campagna con- 
tro i suoi awersari. Nel quadro di 
questa sua azione va collocata la 
composizione del Tractatus hreuis 
de periculis nouissimorum tempo- 
rum ex scripturis sumptis, che vide 
la luce verso la fine del 1255. I1 li- 
bello, però, ebbe la stessa sorte 
dell'lntroductorius: esaminato da 
una commissione nominata dal 
pontefice, fu definito "iniquum, 
scelestum et execrahilem", e venne 
pubblicamente bruciato ad Anagni 
il 5 ottobre 1256, mentre al suo au- 
tore fu imposto di ritirarsi nel suo 

paese natio, dove rimase sino alla 
morte di Alessandro, riprendendo 
poi a Parigi l'interrotta attività e la 
polemica contro i suoi awersari di 
molti anni prima. 

Quale parte ebbe Bonaventura 
in queste vicende? fu certamente in 
prima linea nell'azione di difesa dei 
Predicatori e dei Minori dagli attac- 
chi dei maestri secolari. In risposta 
alle accuse rivolte al suo ordine ed 
a quello domenicano, scrisse il De 
perfectione evangelica; ed è inoltre 
da ritenere che abbia avuto un ruo- 
lo non trascurabile nella decisione 
di Alessandro di sottoporre all'esa- 
me di una commissione il Deperi- 
culis di Guglielmo di Saint-Amour, 
primo passo verso la condanna del 
libello e del suo autore. Maestro 
reggente fin dal 1253, Bonaventura 
si era visto negare il diritto a tale 
qualifica nel corso della lunga po- 
lemica, condividendo così la sorte 
di Tommaso d'Aquino e di altri in- 
signi dottori francescani e domeni- 
cani. I1 dovuto riconoscimento gli 
venne dato solo dopo che 
Alessandro aveva impegnato con 
giuramento i rappresentanti dei 
maestri secolari ad obbedire alle di- 
sposizioni comprese nella bolla 
Quasi lignum vitae, del 14 aprile 
1255, la quale, revocando alcuni 
severi prowedimenti che, poco pri- 
ma della sua morte, Innocenzo IV 
aveva preso nei confronti dei mae- 
stri regolari dell'università parigina, 
mostrava quale fosse, fin dall'inizio 
del suo pontificato, l'atteggiamento 
del nuovo papa nei confronti degli 
ordini mendicanti. Pertanto, dopo 

un'ulteriore sollecitazione di 
Alessandro IV ad Oddone di 
Douais ed a Cristiano di Beauvais - 
i due maestri che avevano solenne- 
mente promesso anche a nome dei 
loro colleghi di osservare quanto 
stabilito dalla suddetta bolla - affin- 
ché si affrettassero a mantenere il 
loro giuramento, Bonaventura e 
Tommaso vennero ufficialmente 
proclamati maestri reggenti, il 23 
ottobre 1257. 

Meno di nove mesi prima che 
giungesse il riconoscimento dei 
suoi diritti nell'università di Parigi, 
Bonaventura riceve un'altissima te- 
stimonianza di stima nel seno del 
suo stesso Ordine. Infatti, il 2 feb- 
braio 1257 il Capitolo Generale dei 
Minori, riunito nel convento 
dell'Ara Coeli di Roma, accettando 
le dimissioni di fra' Giovanni da 
Parma (implicato direttamente o in- 
direttamente nella questione del- 
l'lntroductorius, e pertanto invitato 
dal papa a lasciare la direzione 
dell'ordine), elesse Mìnistro Ge- 
nerale Bonaventura, che mantenne 
l'incarico fino quasi alla morte (il 
suo successore, fra' Girolamo 
d'Ascoli, venne eletto il 20 maggio 
1274, nel capitolo Generale tenuto- 
si a Lione), e meritò, a coronamen- 
to dei diciassette anni del suo ge- 
neralato, di essere chiamato secon- 
do fondatore dell'ordine, soprattut- 
to per averlo riorganizzato con le 
Constitutiones Narhonenses, ema- 
nate nel 1260. Al Capitolo del 1257 
era presente Alessandro IV, e non è 
improbabile che egli abbia esercita- 
to la sua influenza nell'orientare la 
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scelta dei membri. Del resto, una 
testimonianza del siio vivo interes- 
samento per l'opera del neo gene- 
rale è costituita dalla bolla IJt mini- 
sterium, da lui inviatagli da Viterbo 
il 21 ottobre 1257, che è tutta un'e- 
sortazione a guidare l'Ordine verso 
mete sempre più alte, sulla via del- 
la virtù. 

i 
Sempre a Viterbo, nel maggio 

del 1261, mentre si accingeva ad 
organizzare un concilio che era sta- 
to indetto per la successiva estate, 
Alessandro venne a morte. Dopo 
tre mesi di riunioni, il collegio (che 
era allora formato da otto cardinali 
soltanto, quattro dei quali stranieri) 
non trovò altra via per sbloccare Ia 
situazione che accordarsi sul nome 
di un estraneo al collegio stesso, 
non compromesso con alcuna del- 
le fazioni che lo componevano; e 
fu così che il 29 agosto venne elet- 
to papa, col nome di Urbano IV, 
Giacomo di Troyes, allora patriarca 
di Genisalemme; al voto dei cardi- 
nali seguì, il 4 settembre, la solen- 
ne incoronazione nella chiesa viter- 
bese di Santa Maria in Gradi. 

Temperamento energico e hatta- 
gliero, Urbano fu molto diverso dal 
suo predecessore. Ne continuò, in- 
fatti, la politica antisveva con una 
decisione infinitamente maggiore, e 
fii lui a concludere in via definitiva 
l'accordo con Carlo dlAngiò che se- 
gnerà la fine della potenza dei di- 
scendenti del Barbarossa e di 
Federico I1 e l'instaurazione 
nelllItalia meridionale di una nuova 
dinastia transalpina. 

Esula dai limiti del presente la- 
voro una valutazione dell'opera po- 
litica di Urbano. Quello che a noi 

interessa 2, piuttosto, sottolineare i 
suoi rapporti con San Bonaventura. 

Secondo le conclusioni cui 2 
giunto il Glorieuxj, uno almeno dei 
sermoni tenuti ad Orvieto dal mini- 
stro Generale dei Minori tra il di- 
cembre 1262 e l'agosto 1264 (pre- 
sumibilmente, quello del 23 dicem- 
bre 1262) ebbe luogo alla presenza 
del papa e del collegio cardinalizio. 
E', inoltre, tradizione che Bona- 
ventura fosse presente ad Orvieto 
quando a Rolsena avvenne il mira- 
colo del Corporale, a seguito del 
quale Urbano IV istituì la solennità 
del Corpus Domini. Tale tradizione 
lo colloca anche al fianco del pon- 
tefice quando questi, alle porte di 
Orvieto, accolse solennemente alla 
testa del clero cittadino il miracolo- 
so Corporale proveniente da 
Bolsena; inoltre, la sua presenza 
nella città nell'agosto 1264 (è del- 
l'ultimo giorno del mese, infatti, il 
suo sermone davanti al Concistoro 
Generale) lascia supporre che egli 
abbia preso parte anche alla prima 
celebrazione solenne della nuova 
festa, che ebbe luogo appunto in 
quei giorni ad Orvieto. Non trova, 
invece, adeguata conferma la noti- 
zia secondo cui a Honaventura, ol- 
tre che a Tommaso dlAquino, sa- 
rebbe stato affidato dal papa l'inca- 
rico di scrivere l'ufficio del SS.rno 
Sacramento. 

L'esistenza, in seno al collegio 

cardinalizio, di due distinte ed op- 
poste tendenze rese laboriosa an- 
che l'elezione del nuovo pontefice, 
dopo la morte di Urbano, avvenuta 
a Perugia il 2 ottobre 1264. I lavori 
dei cardinali (alcuni dei quali desi- 
deravano proseguire la politica filo- 
francese intrapresa con tanta ener- 
gia dal papa testé defunto, mentre 
gli altri volevano infrangere l'ege- 
monia angioina attraverso un riav- 
vicinamento a Manfredi, che allora 
sedeva sul trono di Sicilia) ebbero 
termine solo il 5 febbraio 1265, e la 
corrente dei sostenitori degli Angiò 
prevalse. Infatti, il prescelto fu un 
cardinale francese, Guido de Gros 
Fulcodi di St. Gilles, che assunse il 
nome di Clemente IV. Sotto il suo 
pontificato giunse alla conclusione 
l'azione politica iniziata da Urbano 
IV, con la chiamata in Italia di Carlo 
d'Angiò e la sua investitura a so- 
vrano dell'Italia meridionale. Tra il 
1266 ed il 1268, a Benevento ed a 
Tagliacozzo, naufragarono le spe- 
ranze degli Svevi, e Manfredi e 
Corradino, l'uno in battaglia, l'altro 
sotto la scure del carnefice, chiuse- 
ro tragicamente la loro vita, ponen- 
do in tal modo la parolajzne ad un 
capitolo cruciale della storia d'Italia 
e d'Europa. 

Clemente IV è importante, ai fini 
della nostra indagine, soprattutto 
per un provvedimento che, se 
avesse trovato la sua applicazione, 

5 P. Glorieux - Essai sur la chronologie 
de Saint Bonaventure (1257-1274). in 
"Archivum Franciscanum Historicum" 
a. XIX. 11, 1926. L'opera è ricordata da 
Francesco Petrangeli Papini alla pag. 
11 5 del suo libro "S. Bonaventura da 
Bagnoregio", Viterbo, 1962. 



avrebbe profondamente modifica- 
to, per il futuro, la vita e l'azione 
del Santo hagnorese. Nel 1265, ve- 
nuto a morte l'arcivescovo di York, 
Goffredo di Kinton, il Capitolo del- 
I'arcidiocesi elegge il decano della 
chiesa, Guglielmo di Langron, ma 
l'elezione viene invalidata dal pon- 
tefice il quale, il 24 novembre 1265, 
invia una lettera a frate Bona- 
ventura, con la quale lo nomina ar- 
civescovo di York. Solo in seguito 
alle sue pressanti preghiere Cle- 
mente ritorna sulla decisione presa 
e gli concede di mantenere la dire- 
zione dell'ordine francescano. 
Comunque, il fatto che Bonaven- 
tura fosse stato scelto a ricoprire 
una così importante dignità costi- 
tuisce una sufficiente testimonianza 
della grande stima che il papa ave- 
va per lui. 

E giungiamo così alla fine del 
1268. I1 29 novembre, un mese 
esatto dopo la decapitazione di 
Corradino, Clemente IV muore a 
Viterbo, lasciando dietro di sé la 
pesante eredità di una situazione 
politica, tutt'altro che limpida. I1 fat- 
to di essersi voluto servire di un 
principe la cui azione, da un certo 
momento in poi, non era stato più 
capace di controllare ha dato origi- 
ne, nei confronti del suo operato, a 
valutazioni negative ancora presen- 
ti nelle opere di studiosi modernib. 
Le difficoltà sorte nel corso dell'ele- 
zione dei precedenti pontefici 
scomparvero di fronte alla dram- 
maticità di una situazione senza 
uscita. Nella grande sala del palaz- 
zo papale di Viterbo si fronteggia- 
vano due fazioni di cardinali che, 

nella loro implacabile rivalità, ap- 
parivano al cronista contempora- 
neo Enrico da Isernia "odio canino 
succensi, et tubescentis invidiae li- 
voribus titilluti " 7 .  Dei diciotto 
membri del Sacro Collegio, gli un- 
dici italiani erano per eleggere un 
pontefice della loro nazione, in 
funzione decisamente antiangioina 
e, a quanto ci testimonia un annali- 
sta ghibellino del tempo" con l'in- 
tento di porre fine al lungo interre- 
gno germanico procedendo alla re- 
staurazione del potere imperiale, 
mentre i sette stranieri sostenevano 
apertamente Carlo d'Angiò, e per- 
tanto volevano un papa francese, 
che continuasse la politica di 
Urbano IV e di Clemente IV. Ad en- 
trambe le correnti mancava, tutta- 
via, la necessaria maggioranza di 
due terzi. 

Sono note le vicende della labo- 
riosa elezione, che si trascinarono 
per quasi tre anni, fino al 1 settem- 
bre 1271. Possiamo dire che, pur se 
vi era stato qualche antecedentes, è 
proprio dal tormentato triennio vi- 
terbese seguito alla morte di 
Clemente IV che scaturirono le nor- 
me dei conclavi, come vennero co- 
dificate da Gregorio X, di lì a pochi 
anni, nel Concilio di Lione. A 
Viterbo, infatti, la popolazione, esa- 
sperata per il succedersi delle steri- 
li riunioni che da troppo tempo fa- 
cevano proseguire la vacanza del 
soglio papale, sotto la guida di due 
successivi podestà, Corrado di 
Alviano e Alberto di Montebuono 
(quest'ultirno succeduto al prece- 
dente alla fine di febbraio del 
1270), e del capitano del popolo 

Raniero Gatti, presero energici 
provvedimenti nei confronti dei 
cardinali, chiudendoli cum clave 
nel palazzo papale, riducendo loro 
i viveri, e giungendo infine (come 
sembra sufficientemente testimo- 
niato da un diploma "datum 
Viterbii in palatio discoopet-to epi- 
.scopatus viterbiensis" e tuttora con- 
servato nell'archivio della Bibliote- 
ca degli Ardenti, di Viterbo) a sco- 
perchiarne il tetto, affinché gli elet- 
tori, esposti alle intemperie, dive- 
nissero pi ì~  solleciti nel portare a 
termine i lavori. 

Qualche storico afferma che alla 
decisione di trattare i cardinali con 
il massimo rigore, perché non in- 
dugiassero oltre ad eleggere il suc- 
cessore di Clemente, non sia stato 
estraneo San Bonaventura, il cui 
consiglio - come vedremo anche 
fra poco - era senza dubbio tenuto 
nel massimo conto. I1 Signorellil" 
scrive in proposito: "I1 Corretini ed 
il Bussi fanno risalire la prima ispi- 
razione della chiusura a S. Rona- 
ventura. I1 Magri lo esclude. Niuno 
accenno ve n'è nella più antiche vi- 
te del santo. Eppure un periodo del 
decreto cardinalizio darebbe a cre- 
dere che i frati minori o altri esi- 
stenti nella nostra città avessero isti- 
gato o favorito il trattamento fatto 
ai cardinali. ((Monemus insuper uni- 
ziersos prelatos, rel$giosos, ckericos.. . 
specialiter fratres Predicatorum et 
Minorum et Heremiturum Orcli- 
num in Viterbo existentium aut in 
ejzcs districtu et eis disctrictepreczpi- 
mus ut Potatati, Raynerio et aliis 
Vz'terbiensihus predictis ullum dent 
uuxilium, consiliton ve1 favorem ut 

6 Baldassarre Labanca, professore di 
Storia del Cristianesimo nelllUni- 
versità di Roma, nel suo libro "Il Pa- 
pato" (Torino, 1905), scrive. "Un no- 
stro valente storico, il Pinzi, dichiara 
Clemente IV uomo religioso, ma pes- 
simo politico. Ciò da parte, io mi do- 
mando: Clemente fu uomo davvero 
religioso, calpestando gl'interessi 
dell'ltalia col chiamare Carlo d'Angiò 
in difesa della Chiesa? Sembra di no, 

quando si consideri che I'Angioino 
non seppe rispettarne la integrità; 
che riconobbe soltanto una parvenza 
del dominio dell'Apostolica sede in 
Sicilia; che governò, anzi sgovernò da 
tiranno i popoli; che fece strazio degli 
ultimi Svevi; e che trattò male persino 
Clemente, che lo aveva chiamato in 
Italia. Ben so che il Papa si pentì della 
protezione accordata ad un pessimo 
arnese, ma fu troppo tardi per lui e 

per gli altri. Del resto, giunge anche 
l'ora di giustizia per i tiranni della ter- 
ra! La storia registra le loro infamie! 
Ma per I'Angioino scoccò un'altra ora 
terribile nel Vespro Siciliano! 
7 L'espressione è citata in nota da 
Cesare Pinzi nella sua "Storia della 
Città di Viterbo". vol. Il, Roma, 1889. 
pag. 265. 
8 "Annales Placentini Gibellini" (Pertz 
- Mon. Germ. hist. - t .  XVIII, pag. 457), 

ricordati dal Pinzi, op. cit., pag. 266. 
9 Nel 1241, dopo la morte di Gregorio 
IX, i cardinali, restii a riunirsi per eleg- 
gere il nuovo pontefice, furono rin- 
chiusi dal Senatore di Roma nel mo- 
nastero del Septizonio e rilasciati solo 
dopo che ebbero eletto Celestino IV. 
10 "Viterbo nella storia della Chiesa", 
per Giuseppe Signorelli - Vol. 1, 
Viterbo. 1907, pag. 263. 



nos ve1 nostri familiares arctenzur, 
aut de non parendopredictis moni- 
tioni et precepto nostris et ut ipsos 
non uisitent, ve1 istigent seu openz 
~)el  operarn prestent eis . . . ))". 

La possibilità che Bonaventura 
abbia avuto una qualsiasi parte nel- 
l'imposizione della clausura ai car- 
dinali, che sembrerebbe trovare 
un'indiretta conferma nel passo ci- 
tato, viene però a cozzare (come 
ha giustamente rilevato il Petrangeli 
nella già ricordata biografia del 
Santo) con i più attendibili dati cro- 
nologici in nostro possesso. Infatti 
la data della chiusura, secondo i 
documenti citati dal Pinzill, va col- 
locata tra il 15 maggio ed  il 6 giu- 
gno 1270. I1 Coretini ed il Bussi fis- 
sano il giorno al 1 giugno, ricor- 
renza della I'entecostel2. Ora, l'ac- 
curata cronologia bonaventuriana 
del I-'. Glorieuxl~ parla, per il perio- 
d o  in oggetto, di viaggi del Santo in 
Francia, in Spagna ed in Germania, 
e pone il suo ritorno in Italia sol- 
tanto nei primi mesi del 1271. E' in- 
vece piìi probabile, come vedremo, 
iin intervento di Bonaventura nel- 
l'ultima fase del conclave, sotto for- 
ma di consiglio per superare gli 
ostacoli che fino ad allora si erano 
opposti all'elezione del pontefice. 

I1 superamento del punto morto 
i va- che aveva determinato la l ung  

canza della sede papale si ebbe, fi- 
nalmente, con la decisione di affi- 
dare la designazione del candidato 
a sei cardinali, tre per ciascuna del- 
le fazioni. I1 comitato ristretto riuscì 
ben presto a trovare un accordo 
quasi unanime, e cinque dei suoi 
membri designarono l'arcidiacono 
di Liegi, Tedaldo Visconti, in quel 
tempo in viaggio verso Geru- 

salemme. Come ricorda il Signo- 
rellil4, il merito di aver raggiunto 
l'accordo che permise l'elezione S 
attribuito dagli scrittori francescani 
(e in proposito è sufficiente citare il 
Wadding e I'Oldoino) all'infliienza 
di Bonaventura. Alcuni di essi af- 
fermano anche che il Ministro 
Generale dei Minori ebbe la delega 
di scegliere il papa, con facoltà di 
nominare se stesso. I1 Signorelli, 
però, chiosa: "Niun documento, 
niuna memoria contemporanea 
prova come vero l'asserton1~. 
Dobbiamo, quindi, concludere che 
non esce dal novero della cose 
possibili la partecipazione di 
Bonaventura alla decisione di affi- 
dare la designazione del pontefice 
ad una commissione ristretta, men- 
tre meno accettabile appare l'altra 
ipotesi (sostenuta anche da 
Mariano da Firenze)iO che al Santo 
siano stati concessi poteri così am- 
pi da giungere anche alla facoltà di 
proporre la propria candidatura. 
Suggestiva, anche se non suffragata 
da una sufficiente documentazione, 
la ricostnizione fatta dal Clopl7 del- 
l'intervento di Ronaventura, prima 
con uno sguardo di assenso e poi 
con la sua persuasiva eloquenza, 
nel sostenere le lodi di Tedaldo 
Visconti pronunciate dal cardinale 
inglese Giovanni, vescovo di Porto. 

I1 nuovo eletto, che - tornato dal- 
la Terrasanta all'annuncio dell'altis- 
sima dignità che gli era stata confe- 
rita - venne consacrato ufficialmen- 
te il 27 marzo 1271 con il nome di 
Gregorio X, fu tutt'altro che un pa- 
pa di transizione. Anche se la sua 
scelta scaturiva da un compromes- 
so, come sottolinea il Gatto in un 
siio studiolx, egli assunse una linea 

di condotta decisa, e si mostrò 
tutt'altro che disposto a continuare 
a subire l'influenza di Carlo 
d'Angiò. Si può, quindi riconoscere 
una certa verità a quanto scrive in 
proposito il Pinzily, il quale, dopo 
aver accennato alle due fazioni (an- 
gioina ed imperiale) in cui era divi- 
so il Collegio, conclude: "Trionfò 
difatti quest'ultima fazione, e 
Gregorio X, ossequente alla mag- 
gioranza che lo aveva eletto, su- 
scitò tosto un nuovo Imperatore, 
che fu Rodolfo di Absburgo". 

I1 primo incontro fra Tedaldo e 
Ronaventura risaliva al periodo in 
cui il futuro papa si era recato a 
Parigi per ragioni di studio, come ci 
testimonia l'anonimo autore di una 
sua biografia20. Tedaldo studiò 
presso l'università francese tra il 
1248 ed il 1252, ed ebbe occasione 
di conoscere e di frequentare, oltre 
a Bonaventura, anche Tommaso 
d'Aquino ed altri insigni personag- 
gi, tra cui il sovrano Luigi IX e due 
futuri pontefici, Guido Legros 
(Clemente V) e Pietro di Tarantasia 
(Innocenza V). 

I primi anni del pontificato di 
Gregorio X f~irono, soprattutto, una 
preparazione del concilio indetto 
per il 1274 a Lione, attraverso il 
quale il pontefice voleva giungere 
al ricongiungimento della chiesa 
greca con la cattolica, come neces- 
sario presupposto per una decisa 
azione militare in Terrasanta e, su 
un piano più propriamente politi- 
co, per un definitivo svincolamento 
della Chiesa di Roma dalla sogge- 
zione angioina. Per portare a termi- 
ne un compito di tale portata, egli 
aveva bisogno di collaboratori ca- 
paci e fidati, e pertanto decise di 

11 Op. cit., pag. 268, n. 2. 17 P. E. Clop, Franciscain - Saint 18 L. Gatto - Il Pontificato di Gregorio ' 9  Op. cit., pag. 266, nota 2. 
12 V . nota precedente. Bonaventure - Paris, 1922, pagg. 152- X (Istituto Storico Italiano per i l  20 E' ricordato da Gatto, op. cit., pag. 
13 Op. cit. (v. nota 5). 53. E' ricordato da Petrangeli nell'op. Medio Evo - Studi Storici - fasc. 28-30) 41. 
14 Op. cit., pag. 260 e ibid. nota 6. cit., alla pag. 130. Roma, 1959, pag. 27. 
1s Op. cit., pag. 260, nota 6. 
16 V. Petrangeli, op. cit., pag. 131. 



eleggere cinque nuovi cardinali, ri- 
portando in tal modo a diciotto il 
numero dei componenti il Sacro 
Collegio. La scelta venne effettuata 
ad Orvieto, in occasione del 
Concistoro tenuto tra la fine di 
maggio e l'inizio di giugno del 
1273, e tra gli eletti vi fu Bona- 
ventura, cui venne assegnata la dio- 
cesi di Albano. I1 dotto bagnorese 
era già da sedici anni Ministro 
Generale dei Francescani, e lo sa- 
rebbe stato fino al Capitolo Gene- 
rale di Lione del maggio dell'anno 
successivo. L'elezione alla porpora 
e l'importante ruolo che era stato 
chiamato a svolgere nel concilio 
ecumenico furono i motivi princi- 
pali clie consigliarono la sua sosti- 
tuzione nella direzione dell'ordine. 

Ronaventura fu, infatti, una delle 
personalità di maggior rilievo tra i 
partecipanti al concilio. I documen- 
ti clell'epoca ci ricordano, anzitutto, 
due prediche da lui tenute in quel 
periodo, la prima in occasione del- 
le prime notizie giunte da 
Costantinopoli sulla possibilità di 
un accordo fra le due chiese, l'altra 
all'arrivo degli ambasciatori di 
Micl-iele Paleologo, alcuni giorni 
prima dell'inizio della quarta ses- 
sione conciliare. 

Ma l'influenza del Doctor Sera- 
phicus sulle decisioni prese dal 
concilio e dal pontefice a Lione si 
fece sentire soprattutto allorché si 
scatenò una nuova, violenta offen- 
siva contro gli ordini mendicanti. Si 
rimproverava loro di allontanare, 
attirandoli a sé con l'esercizio del 
ministero sacerdotale, i fedeli dalle 
loro parrocchie; si cedeva alle ten- 

denze antipauperistiche, condan- 
nando il concetto di povertà; si 
giungeva fino a chiedere la sop- 
pressione degli ordini incriminati, 
o, nella migliore delle ipotesi, l'e- 
sclusione dei loro membri dal mini- 
stero aposto1ico.Ll 

Fu in questi frangenti che 
Gregorio si giovò molto del consi- 
glio di Ronaventura, il quale sventò 
la minaccia che incombeva su fran- 
cescani e domenicani, facendosi 
tramite fra una commissione forma- 
ta di esponenti dei due ordini ed il 
pontefice. I1 risultato di questa azio- 
ne fu che gli ordini mendicanti - fa- 
cendo alle richieste degli avversari 
alcune concessioni che concerne- 
vano, per lo piìi, i rapporti con la 
Curia romana e con il clero secola- 
re su un piano eminentemente pra- 
tico - ricevettero un nuovo crisrna 
di legalità, sia della loro esistenza, 
sia dell'esercizio del ministero sa- 
cerdotale, in quanto la bolla "Reli- 
gionum diversitate", promulgata il 
17 luglio 1274, stabiliva che venis- 
sero aboliti solo gli ordini che non 
avevano una regola chiaramente 
definita. 

I1 Gatto, da cui abbiamo attinto le 
notizie sopra riportate, attribuisce a 
Bonaventura, in quella circostanza, 
un'altra iniziativa: "Neppure dopo la 
promulgazione della bolla Religio- 
num diversitate erano cessate le 
proteste dei prelati favorevoli alla 
soppressione totale degli Ordini 
mendicanti, Domenicani e France- 
scani compresi. Fu allora che papa 
Gregorio, incoraggiato appunto da 
Bonaventura, decise di presentare 
pubblicamente le misure approvate 

qualche giorno prima, relative a ta- 
li Ordini. Non sappiamo con precì- 
sìone nel corso di quale Concistoro 
si dette iethlra del documento, ma 
certamente in un'assemblea che eb- 
be luogo prima de11'8 agosto, per- 
ché nella lettera già ricordata di 
Girolamo d'Ascoli, scritta in quel 
giorno, si parla di tale avvenimento 
come di cosa passata22." 

L'azione di difesa del suo Ordine 
e di quello domenicano chiuse la 
giornata terrena del Santo bagnore- 
se. Il 15 luglio, giorno successivo 
all'approvazione della costituzione 
"llhi periculum" (con la quale si 
sancivano le disposizioni relative 
allo svolgimento dei conclavi, sen- 
za dubbio definite ricordando le 
drammatiche sedute viterbesi per 
l'elezione di Gregorio X), Bona- 
ventura morì. Ai solenni funerali 
presero parte anche il pontefice e, 
al suo fianco, Pietro di Tarantasia, il 
futuro Innocenzo V, che allo scom- 
parso era stato legato da fraterna 
consuetudine. I1 giorno dopo il 
Doctor Seraphicz~s venne comme- 
morato da Gregorio nell'aula conci- 
liare. E, con le proprie parole, il pa- 
pa tesse il primo degli innumeri 
elogi che, nel corso dei secoli, ver- 
ranno pronunciati o scritti dai bio- 
grafi. del Santo; elogi tra i quali ci 
piace ricordare, a chiusura del no- 
stro discorso, i versi con cui Dante 
ne presenta l'anima, nel XII canto 
del Paradiso: 

70 son la vita di Bonaventura 
c;la Bagnoregio, 
che ne'grandi offici 
sempre pospuosi la sinistizl CZLTU ". 

2' Gatto, op. cit., pagg. 150-51 
22 Op. cit., pagg. 155-56. 


